


◗ SASSARI

Bilancio positivo per il siste-
ma delle imprese in Sardegna: 
nel 2019 +1359 unità.  Altret-
tanto non può dirsi per l'arti-
gianato che registra  un'ulte-
riore  flessione  delle  imprese  
attive: le nuove iscrizioni all'al-
bo delle imprese artigiane so-
no state 2.076 a fronte di 2.504 
cessazioni: un saldo negativo 
di 428 imprese. 

I dati emergono dal report 
del Centro studi della Cna Sar-
degna sulla nati-mortalità del-
le  imprese  italiane  nel  2019  
(dati Movimprese, rilevati sui 
Registri delle imprese delle Ca-
mere  di  commercio  italiane  
da  Unioncamere-InfoCame-

re).  Dal  2008  si  sono  perse  
nell'isola 8.588 attività artigia-
ne,  una flessione del  20  per  
cento sullo  stock complessi-

vo, e il numero di imprese arti-
giane attive si è ridotto del -1,2 
per cento. Tengono il settore 
alberghiero, la ristorazione e i 

servizi. Torna il segno meno 
nell'agroalimentare ed è sem-
pre  più  critica  la  situazione  
dell'edilizia  (12.734  imprese  
edili nel 2019, contro le 12.856 
dell'anno prima e le 13.004 di 
fine 2017). Continuano a sof-
frire legno e carpenteria metal-
lica, al pari del settore traspor-
tistico.

Al livello territoriale i segna-
li  negativi,  seppur  generali,  
non sono omogenei; Sassari e 
Nuoro registrano un 2019 di 
sostanziale  stabilità  (seppur  
tendente alla flessione); a Ca-
gliari il numero di imprese ar-
tigiane è calato dello 0,9 per 
cento; questo significa che il 
dato negativo  regionale  è  in  
buona parte spiegato da quan-

to successo in un solo territo-
rio: Oristano. Il tessuto artigia-
no della provincia occidentale 
dell’isola  negli  ultimi  anni  è  
stato letteralmente falcidiato 
dalla crisi: nel 2019 si contano 
156 imprese  in  meno  e  ben 
656  mancano  all’appello  ri-
spetto a fine 2014, il che signi-
fica una riduzione di oltre un 
quinto (-20,2 per cento) delle 
attività  artigiane,  passate  da  
3.243 a 2.587 nel giro di soli  
cinque anni. «La flessione re-
gionale – dichiarano Pierpao-
lo Piras e Francesco Porcu, ri-
spettivamente presidente e se-
gretario regionale Cna – è do-
vuta per lo più al crollo vertica-
le del  tessuto artigiano della 
provincia di Oristano che ne-

gli ultimi anni oltre a combat-
tere con gli effetti della crisi, 
ha dovuto affrontare il blocco 
dell'attività dell'albo delle im-
prese artigiane, paralisi che di 
fatto ha inibito alle imprese lo-
cali la possibilità di iscriversi 
al medesimo. Blocco da impu-
tare alla Regione che non ren-
de operativa  la  convenzione  
con la locale Camera di Com-
mercio,  di  fatto  cagionando  
un gravissimo danno econo-
mico agli artigiani Oristanesi. 
Tutto ciò - continuano Piras e 
Porcu - rende ancor di più in-
spiegabile - a distanza di oltre 
un anno  -  la  ragione  per  la  
quale il “pacchetto di misure” 
a sostegno del  comparto di-
scusso  con  la  Commissione  
speciale istituita dal Consiglio 
regionale per affrontare la cri-
si dell’artigianato e del com-
mercio e approvato nel dicem-
bre  2018  nonostante  i  tanti  
proclami sia finito nel dimen-
ticatoio e risulti inapplicato».

di Giuseppe Centore
◗ CAGLIARI

Primo incontro questa mattina 
alle 11 al Ministero dello svilup-
po economico per mettere ordi-
ne nella complessa partita dell’e-
nergia. Convocata e presieduta 
dalla sottosegretaria Alessandra 
Todde la riunione dedicata alla 
Sardegna, alla quale partecipe-
ranno Regione, enti locali,  im-
prese e associazioni ambientali-
ste, oltre a Legambiente anche 
Greenpeace, è solo il primo pas-
so di un articolato cammino che 
dovrà indicare come e se sarà 
possibile anche per l’isola dire 
addio al carbone nel 2025.

A oggi questa soluzione non 
c’è ancora per ragioni strutturali 
e tecniche più che politiche. Ma 
se anche non si potrà dire addio 
al  peggior  combustibile  fossile  
per quella data sarebbe altret-
tanto  importante  tracciare  un  
percorso, definire una data. Più 
o meno come hanno deciso due 
giorni fa i tedeschi che si sono 
impegnati  a  chiudere  entro  il  
2030 cento centrali  a  carbone, 
mettendo sul piatto ben 2.2 mi-
liardi di euro, destinati a impre-
se e territori. In Italia questo pro-
cesso non potrà essere riprodot-
to, se non altro per le risorse, ma 
avviato sì. E per farlo già in que-
ste settimane, se non oggi, do-
vranno  essere  assunte  alcune  
decisioni strategiche.
Il cavo. La prima riguarda il cavo 
triterminale che dalla Sardegna 
dovrebbe giungere alla Sicilia e 
poi risalire in Campania. Un’o-
pera necessaria per dire addio al 
carbone e mettere in sicurezza 

la rete nazionale che nell’imme-
diato  futuro  vedrebbe  sempre  
più concentrarsi  le  produzioni  
di energia a sud, soprattutto rin-
novabili,  e il  consumo a nord. 
Per questo chiudere il “cerchio” 
tra le due aree dello Stivale con 
un secondo collegamento con la 
penisola diventa strategico non 
per la Sardegna ma per tutto il 
paese. E non a caso questa opera 

è definita appunto strategica da 
Terna che conta di investire in 
questa  infrastruttura  oltre  due 
miliardi di euro. Ambienti vicini 
a Terna però confermano che le 
interlocuzioni con le Regioni in-
teressate sono sì avviate ma che 
il progetto è ad un stadio «molto 
embrionale». A voler essere otti-
misti tra dieci anni il nuovo cavo 
andrà in esercizio, eppure la sua 

realizzazione è definita essenzia-
le per dire addio al carbone, per-
chè le due centrali sarde che bru-
ciano il minerale, Fiumesanto e 
Portovesme avranno bisogno di 
tempo per completare il passag-
gio da carbone al ciclo combina-
to a gas. Nel frattempo la rete do-
vrà essere comunque resa stabi-
le ed efficiente.

A questo punto entrano le ma-

novre politiche. Nelle scorse set-
timane il nuovo cavo, per ragio-
ni non sempre trasparenti, è sta-
to  messo  in  contrapposizione,  
se non in antitesi alla metanizza-
zione. Legambiente, ad esempio 
ha detto sì al cavo e no alla dor-
sale, e su questo contrasto sta 
giocando le sue carte; Eph e pez-
zi di sindacato del nord Sarde-
gna dicono no al cavo e sì alla 

dorsale.  La  Cgil  regionale  nno  
vede i due progetti contrapponi-
bili. In realtà i due sistemi non 
sono antitetici ma complemen-
tari, ma ora scontano lo stesso 
handicap: i tempi.
La dorsale. Per dire addio al car-
bone i produttori delle due cen-
trali, Enel a sud e Eph a nord, 
chiedendo  certezze  sui  tempi,  
sul prezzo del nuovo combusti-
bile  che  sostituirà  il  carbone  
(considerando non dato per ac-
quisito il progetto delle biomas-
se per Eph), sulle sue quantità e 
sulle caratteristiche dei progetti. 
Entrambe le imprese hanno di-
versi  scenari  aperti.  Enel,  ad  
esempio,  ha  un  contratto  che  
prevede il conferimento dei ges-
si  prodotto  dalla  combustione  
del carbone sino al 2027 alla Car-
bosulcis per il riempimento dei 
vuoti, e, notizia di questi giorni, 
sarebbe pronta a fornire di ener-
gia la Sider Alloys per i prossimi 
dieci  anni  (ex Alcoa)  ma a  un 
prezzo ora raggiungibile solo dal 
carbone. Dire addio al minerale 
metterebbe in dubbio la sosteni-
bilità dell’intesa (qui il vero mo-
tivo  della  fidejussione).  Ecco  
perchè servono subito centrali a 
gas, ma per averle servono capa-
ci  rigassificatori,  non  certo  i  
quattro certi depositi costieri. Il 
nord Sardegna è l’anello più de-
bole della catena. Non si sa an-
cora dove realizzare né il deposi-
to né il rigassificatore. Certo L’a-
rea industriale di Porto Torres è 
grande e adattissima, ma ci vuo-
le qualcosa di più che una idea 
per le prime autorizzazioni.

@gcentore
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Artigianato in crisi, 428 imprese in meno 
Piras, Cna: «La Regione non sostiene il comparto». Resistono il settore alberghiero e la ristorazione

◗ ORISTANO

«È la fase in cui il formaggio pas-
sa di mano dai trasformatori sar-
di ai grossisti quella all’origine di 
tutti i mali del comparto, quella 
in cui si  verifica il  crollo delle  
quotazioni del pecorino roma-
no». Costantino Porcu, insieme 
alla  figlia  Maria  Giovanna,  ha  
elaborato una proposta per risol-
levare la filiera del pecorino la 
cui debolezza è alla base della 
crisi del prezzo del latte. Reviso-
re  dei  conti  della  cooperativa  
Cao Formaggi di Oristano e di 
quella di Nurri (1500 soci, un de-
cimo di quelli dell’isola), ex ban-

cario e insegnante, ha per que-
sto una visione globale del pro-
blema ed espone idee condivise 
dalle  realtà  associate  per  cui  
opera.

Il rischio – spiega – non è nel 
passaggio dalle  12.550 aziende 
agropastorali ai 35 trasformato-
ri, tra coop (60%) e industria pri-
vata.  Quest’ultima  deve  ade-
guarsi alle prime quando paga il 
latte, pena la migrazione dei lo-
ro pastori fornitori. I 35 trasfor-
matori vendono il formaggio da 
essi prodotto a circa 25 grossisti, 
i quali vendono a 50/60.000 det-
taglianti, che smerciano il pro-
dotto a circa 5 milioni di consu-

matori nel mondo. «È nel pas-
saggio  trasformatori-grossisti  
che si verifica il crollo – dice Co-
stantino Porcu  –  E  ciò  accade 
ogni volta che si profila un sensi-
bile aumento della produzione 
del formaggio, la cui spia è l’au-
mento della produzione del lat-
te. Meccanismo automatico, per 
cui i grossisti bloccano subito gli 
acquisti sapendo di poter acqui-
stare domani a meno della metà 
del prezzo attuale». 

«È la cosiddetta “profezia che 
si autoavvera” formulata dal so-
ciologo Usa  Robert  King  Mer-
ton, secondo cui un avvenimen-
to si verifica per il solo motivo di 

essere  stato  previsto  –  spiega  
Maria Giovanna – In questo ca-
so  l’avvenimento  previsto  è  il  
crollo  dei  prezzi.  Ma  occorre  
una concausa: nel nostro caso 
consiste  nel  fabbisogno  conti-
nuo di liquidità dei trasformato-
ri, per cui devono vendere an-
che quando il prezzo scende. E 
quindi al  blocco degli  acquisti  
da parte dei grossisti non posso-
no contrapporre il blocco delle 
vendite». Il rimedio a questo sta-
to di cose è semplice: «Le ban-
che dovrebbero cambiare radi-
calmente la politica creditizia – 
dice Costantino Porcu – soste-
nendo i trasformatori proprio in 

questo  delicato  passaggio,  di  
modo che siano in grado di non 
vendere se non al prezzo esisten-
te nella fase precedente alla pre-
visione del  crollo del prezzo. I  
grossisti, preso atto che la situa-
zione è cambiata, riprendereb-

bero gli acquisti, rinunciando ai 
colossali guadagni che realizza-
no quando i prezzi crollano». 

Alle  banche  conviene?  «Ri-
schierebbero molto meno e gua-
dagnerebbero  di  più,  dal  mo-
mento che la loro garanzia è co-
stituita principalmente dal for-
maggio. E tanto più alto è il suo 
prezzo, tanto più solida è la loro 
garanzia, il tutto con guadagni 
molto  più  alti,  conseguenti  ai  
maggiori  prestiti  che  accorde-
rebbero. Stato e Regione avreb-
bero il compito di persuadere le 
banche a cambiare politica cre-
ditizia prestando loro adeguate 
garanzie. E senza subire perdi-
te». E attenzione: il sostegno del 
maggior credito sarebbe neces-
sario solo nel primo anno, il tem-
po necessario per far capire ai 
grossisti  che  il  prezzo del  for-
maggio non è più in balia delle 
loro previsioni». (a.palmas)

Metano ed elettrodotto,
incontro chiave al Mise
Oggi il confronto sull’addio al carbone anche in Sardegna previsto nel 2025

Regione, imprese e parti sociali attendono le indicazioni del governo

All’incontro 

al Mise, 

convocato 

e presieduto

dalla sotto-

segretaria

Todde

parteciperanno 

anche

le associazioni

ambientaliste

A sinistra 

Fiumesanto

a destra

Portovesme

Crollo

verticale

delle 

imprese

nella 

provincia

di Oristano

che nel 2019 

ha perso 

156 attività:

dal 2014 

hanno chiuso

in 656

Pecorino, appello delle coop alle banche
L’analisi di Porcu, Cao: «Sostegno ai trasformatori per smontare le speculazioni»

Costantino Porcu
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CNA Sardegna: imprese attive in crescita, in calo il 
settore dell'artigianato 

 

Bilancio positivo per il sistema delle imprese isolano: nel 2019 + 1359 unità. Altrettanto non può dirsi per 
l’artigianato che registra un’ulteriore flessione delle imprese attive: le nuove iscrizioni all’albo delle 
imprese artigiane sono state 2.076 a fronte di 2.504 cessazioni: un saldo negativo di 428 imprese. 
 
“La flessione regionale - dichiarano Pierpaolo Piras e Francesco Porcu – rispettivamente presidente e 
segretario regionale CNA - è dovuta per lo più al crollo verticale del tessuto artigiano della provincia di 
Oristano che negli ultimi anni oltre a combattere con gli effetti della crisi, ha dovuto affrontare il blocco 
“dell’attività dell’Albo delle imprese artigiane”, paralisi che di fatto ha inibito alle imprese locali la 
possibilità di iscriversi al medesimo. 
 
Blocco da imputare alla Regione Sardegna che non rende operativa la convenzione con la locale Camera 
di Commercio, di fatto cagionando un gravissimo danno economico agli artigiani Oristanesi”. 
 
Il report del Centro studi della Cna Sardegna analizza i dati sulla nati-mortalità delle imprese italiane nel 
2019 (dati Movimprese, rilevati sui Registri delle imprese delle Camere di commercio italiane da 
Unioncamere-InfoCamere). 



 
Con il 2019 gli anni consecutivi di calo dell’artigianato in Sardegna arrivano dunque ad undici. Dal 2008, 
si sono perse nella nostra isola 8588 attività artigiane con una flessione del -20%: una vera e propria 
catastrofe che non ha eguali nel panorama regionale italiano. 
 
 
La situazione in Sardegna 
 
Come è noto il sistema dell’artigianato regionale era cresciuto con continuità in termini demografici fino 
al 2008, quando nell’isola erano censite ben 43 mila imprese artigiane (contro le circa 34 mila di oggi), 
pari al 28,5% del totale (una quota non distante da quella delle regioni storiche dei distretti industriali, 
come Marche, Toscana o Emilia Romagna, dove oggi è circa il 30%). 
 
“Nel 2019 il numero di imprese artigiane attive si è ridotto del -1,2% e, guardando al dato settoriale, 
sono pochi i segnali positivi – proseguono Piras e Porcu -: grazie alle buone performance del turismo 
regionale, da un triennio si è stabilizzata la situazione nel settore alberghiero e della ristorazione, mentre 
il settore dei servizi alle imprese e gli altri servizi si mostra come l’unico col segno positivo. Dopo una fase 
di stabilizzazione, viceversa, torna il segno meno anche nel numero di imprese artigiane attive in ambito 
agroalimentare, mentre continuano a soffrire legno e carpenteria metallica, al pari del settore 
trasportistico. E’ infine ancora molto critica la situazione nell’edilizia: alla fine del 2019 le imprese artigiane 
di costruzioni sono 12.734, contro le 12.856 dell’anno prima e le 13.004 di fine 2017. Tutto ciò - 
continuano - Piras e Porcu - rende ancor di più inspiegabile - a distanza di oltre un anno - la ragione per 
la quale il “pacchetto di misure” a sostegno del comparto discusso con la Commissione speciale istituita 
dal Consiglio regionale per affrontare la crisi dell’Artigianato e del Commercio e approvato nel dicembre 
2018 nonostante i tanti proclami sia finito nel dimenticatoio e risulti ad oggi inapplicato”. 
 
 
La situazione provinciale 
 
Al livello territoriale i segnali negativi, seppur generali, non sono omogenei; Sassari e Nuoro registrano 
un 2019 di sostanziale stabilità (seppur tendente alla flessione); a Cagliari il numero di imprese artigiane 
è calato dello 0,9%; questo significa che il dato negativo regionale è in buona parte spiegato da quanto 
successo in un solo territorio: Oristano. Il tessuto artigiano della provincia occidentale dell’Isola negli 
ultimi anni è stato letteralmente falcidiato dalla crisi: nel 2019 si contano 156 imprese in meno e ben 656 
mancano all’appello rispetto a fine 2014, il che significa una riduzione di oltre un quinto (-20,2%) delle 
attività artigiane, passate da 3.243 a 2.587 nel giro di soli cinque anni. 
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Artigianato, nel 2019 flessione delle 
imprese in Sardegna 

Imprese attive in crescita nel 2019 (+ 1359 unità), ancora in calo 

l’Artigianato (- 428 unità) Il 2019 si è chiuso con una ulteriore flessione delle 

imprese attive nell’Artigianato: 2.076 nuove imprese a fronte di 2.504 

cessazioni 
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Bilancio positivo per il sistema delle imprese isolano: nel 2019 + 1359 unità. 

Altrettanto non può dirsi per l’artigianato che registra un’ulteriore flessione delle 

imprese attive: le nuove iscrizioni all’albo delle imprese artigiane sono state 2.076 

a fronte di 2.504 cessazioni: un saldo negativo di 428 imprese. 

“La flessione regionale – dichiarano Pierpaolo Piras e Francesco Porcu – 

rispettivamente presidente e segretario regionale CNA – è dovuta per lo più al 

crollo verticale del tessuto artigiano della provincia di Oristano che negli ultimi 

anni oltre a combattere con gli effetti della crisi, ha dovuto affrontare il blocco 

“dell’attività dell’Albo delle imprese artigiane”, paralisi che di fatto ha inibito alle 

imprese locali la possibilità di iscriversi al medesimo. 

Blocco da imputare alla Regione Sardegna che non rende operativa la 

convenzione con la locale Camera di Commercio, di fatto cagionando un 

gravissimo danno economico agli artigiani Oristanesi”. 

Il report del Centro studi della Cna Sardegna analizza i dati sulla nati-mortalità 

delle imprese italiane nel 2019 (dati Movimprese, rilevati sui Registri delle imprese 

delle Camere di commercio italiane da Unioncamere-InfoCamere). 

Con il 2019 gli anni consecutivi di calo dell’artigianato in Sardegna arrivano 

dunque ad undici. Dal 2008, si sono perse nella nostra isola 8588 attività artigiane 

con una flessione del -20%: una vera e propria catastrofe che non ha eguali nel 

panorama regionale italiano. 

Come è noto il sistema dell’artigianato regionale era cresciuto con continuità in 

termini demografici fino al 2008, quando nell’isola erano censite ben 43 mila 

imprese artigiane (contro le circa 34 mila di oggi), pari al 28,5% del totale (una 

quota non distante da quella delle regioni storiche dei distretti industriali, come 

Marche, Toscana o Emilia Romagna, dove oggi è circa il 30%). 

 “Nel 2019 il numero di imprese artigiane attive si è ridotto del -1,2% e, guardando 

al dato settoriale, sono pochi i segnali positivi – proseguono Piras e Porcu -: grazie 

alle buone performance del turismo regionale, da un triennio si è stabilizzata la 

situazione nel settore alberghiero e della ristorazione, mentre il settore dei servizi 

alle imprese e gli altri servizi si mostra come l’unico col segno positivo. Dopo una 

fase di stabilizzazione, viceversa, torna il segno meno anche nel numero di 

imprese artigiane attive in ambito agroalimentare, mentre continuano a soffrire 

legno e carpenteria metallica, al pari del settore trasportistico. E’ infine ancora 



molto critica la situazione nell’edilizia: alla fine del 2019 le imprese artigiane di 

costruzioni sono 12.734, contro le 12.856 dell’anno prima e le 13.004 di fine 2017. 

Tutto ciò – continuano – Piras e Porcu – rende ancor di più inspiegabile – a 

distanza di oltre un anno – la ragione per la quale il “pacchetto di misure” a 

sostegno del comparto discusso con la Commissione speciale istituita dal 

Consiglio regionale per affrontare la crisi dell’Artigianato e del Commercio e 

approvato nel dicembre 2018 nonostante i tanti proclami sia finito nel 

dimenticatoio e risulti ad oggi inapplicato”. 

Al livello territoriale i segnali negativi, seppur generali, non sono omogenei; 

Sassari e Nuoro registrano un 2019 di sostanziale stabilità (seppur tendente alla 

flessione); a Cagliari il numero di imprese artigiane è calato dello 0,9%; questo 

significa che il dato negativo regionale è in buona parte spiegato da quanto 

successo in un solo territorio: Oristano. Il tessuto artigiano della provincia 

occidentale dell’Isola negli ultimi anni è stato letteralmente falcidiato dalla crisi: 

nel 2019 si contano 156 imprese in meno e ben 656 mancano all’appello rispetto 

a fine 2014, il che significa una riduzione di oltre un quinto (-20,2%) delle attività 

artigiane, passate da 3.243 a 2.587 nel giro di soli cinque anni. 
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Ieri alle 14:41, aggiornato ieri alle 14:56 
IL REPORT 

Sardegna, imprese artigiane sempre 

più in crisi: in un anno scomparse 428 

imprese 
I dati Cna: nell'Isola aumentano le imprese, ma per il settore artigianato 

continua la flessione 

Immagine simbolo (Pixabay.com) 

 

Aumentano le imprese in Sardegna, ma per il settore artigiano è sempre più crisi. 

È il dato che emerge dall'ultimo report del Centro studi della Cna Sardegna sulla nati-

mortalità delle 
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imprese italiane nel 2019 (dati Movimprese, rilevati sui Registri delle imprese delle Camere 

di commercio italiane da Unioncamere-InfoCamere). 

Scorrendo i numeri, come detto, il sistema imprese regionale nel 2019 ha fatto registrare 

+1359 unità. 

Per contro, le nuove iscrizioni all'albo delle imprese artigiane sono state 2.076 a fronte di 

2.504 cessazioni: un saldo negativo, dunque, di 428 imprese. 

E guardando l'ultimo decennio i dati si fanno ancora più neri: dal 2008, infatti, si sono perse 

nell'isola 8.588 attività artigiane, una flessione del 20% sullo stock complessivo, con il 

numero di imprese artigiane attive si è ridotto del -1,2%. 

Nel dettaglio, tengono il settore alberghiero, la ristorazione e i servizi, mentre torna il segno 

meno nell'agroalimentare ed è sempre più critica la situazione dell'edilizia (12.734 imprese 

edili nel 2019, contro le 12.856 dell'anno prima e le 13.004 di fine 2017). 

Su base territoriale, invece, si assiste a vero e proprio un crollo del settore in provincia di 

Oristano con una riduzione delle imprese attive 5,7% sul 2018 causa il blocco delle iscrizioni 

all'Albo. 

"La flessione regionale - commentano Pierpaolo Piras e Francesco Porcu - rispettivamente 

presidente e segretario regionale Cna - è dovuta per lo più al crollo verticale del tessuto 

artigiano della provincia di Oristano che negli ultimi anni oltre a combattere con gli effetti 

della crisi, ha dovuto affrontare il blocco dell'attività dell'Albo delle imprese artigiane, paralisi 

che di fatto ha inibito alle imprese locali la possibilità di iscriversi al medesimo". 

"Un blocco - chiosa Cna - da imputare alla Regione Sardegna che non rende operativa la 

convenzione con la locale Camera di Commercio, di fatto cagionando un gravissimo danno 

economico agli artigiani Oristanesi". 
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Il 2019 è stato un anno nero per l’artigianato in Sardegna. In questo periodo hanno chiuso i battenti 

2.504 attività a fronte soltanto di 2.076 nuove iscrizioni all’albo delle imprese artigiane: un saldo 

negativo di 428 imprese. Lo dicono i numeri pubblicati dalla Cna sarda (Confederazione nazionale 
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artigianato) nell’ultimo report che analizza i dati sulla natalità e mortalità delle attività 

imprenditoriali nel 2019. 

“La flessione regionale – è scritto in una nota – è dovuta per lo più al crollo verticale del tessuto 

artigiano della provincia di Oristano che negli ultimi anni oltre a combattere con gli effetti della 

crisi, ha dovuto affrontare il blocco ‘dell’attività dell’Albo delle imprese artigiane’, paralisi che di 

fatto ha inibito alle imprese locali la possibilità di iscriversi al medesimo. Blocco da imputare alla 

Regione Sardegna che non rende operativa la convenzione con la locale Camera di Commercio, di 

fatto cagionando un gravissimo danno economico agli artigiani oristanesi”. 

Con il 2019 gli anni consecutivi di calo dell’artigianato in Sardegna arrivano dunque a undici. Dal 

2008, l’Isola ha perso 8.588 attività artigiane (-20%): secondo la Cna si tratta di una catastrofe che 

non ha eguali nel panorama regionale italiano. Infatti il sistema dell’artigianato regionale era 

cresciuto con continuità in termini demografici fino al 2008, quando in Sardegna erano censite 

43mila imprese artigiane (contro le circa 34mila di oggi), pari al 28,5 percento del totale (una quota 

non distante da quella delle regioni storiche dei distretti industriali, come Marche, Toscana o Emilia 

Romagna, dove oggi è circa il 30 percento). 

“Nel 2019 il numero di imprese artigiane attive si è ridotto del -1,2 percento e, guardando al dato 

settoriale, sono pochi i segnali positivi – fanno sapere dall’organizzazione -: grazie alle buone 

performance del turismo regionale, da un triennio si è stabilizzata la situazione nel settore 

alberghiero e della ristorazione, mentre il settore dei servizi alle imprese e gli altri servizi si mostra 

come l’unico col segno positivo. Dopo una fase di stabilizzazione, viceversa, torna il segno meno 

anche nel numero di imprese artigiane attive in ambito agroalimentare, mentre continuano a 

soffrire legno e carpenteria metallica, al pari del settore trasportistico. È infine ancora molto critica 

la situazione nell’edilizia: alla fine del 2019 le imprese artigiane di costruzioni sono 12.734, contro 

le 12.856 dell’anno prima e le 13.004 di fine 2017. Tutto ciò rende ancor di più inspiegabile, a 

distanza di oltre un anno, la ragione per la quale il ‘pacchetto di misure’ a sostegno del comparto 

discusso con la commissione speciale istituita dal Consiglio regionale per affrontare la crisi 

dell’artigianato e del commercio sia finito nel dimenticatoio e risulti ad oggi inapplicato”. 

 

 

 



 

 

 

 

 

Artigianato in crisi,500 imprese in 
meno 
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Bilancio positivo per il sistema delle imprese in Sardegna: nel 2019 +1359 unità. Altrettanto non 
può dirsi per l'artigianato che registra un'ulteriore flessione delle imprese attive: le nuove 
iscrizioni all'albo delle imprese artigiane sono state 2.076 a fronte di 2.504 cessazioni: un saldo 
negativo di 428 imprese. I dati emergono dal report del Centro studi della Cna Sardegna sulla 
nati-mortalità delle imprese italiane nel 2019 (dati Movimprese, rilevati sui Registri delle imprese 
delle Camere di commercio italiane da Unioncamere-InfoCamere). Dal 2008 si sono perse 
nell'isola 8.588 attività artigiane, una flessione del 20% sullo stock complessivo, e il numero di 
imprese artigiane attive si è ridotto del -1,2%. Tengono il settore alberghiero, la ristorazione e i 
servizi. Torna il segno meno nell'agroalimentare ed è sempre più critica la situazione dell'edilizia 
(12.734 imprese edili nel 2019, contro le 12.856 dell'anno prima e le 13.004 di fine 2017). 



Su base territoriale si assiste ad un crollo del settore in provincia di Oristano con una riduzione 
delle imprese attive 5,7% sul 2018 causa il blocco delle iscrizioni all'Albo. 

"La flessione regionale - dichiarano Pierpaolo Piras e Francesco Porcu - rispettivamente 
presidente e segretario regionale CNA - è dovuta per lo più al crollo verticale del tessuto 
artigiano della provincia di Oristano che negli ultimi anni oltre a combattere con gli effetti della 
crisi, ha dovuto affrontare il blocco 'dell'attività dell'Albo delle imprese artigiane', paralisi che di 
fatto ha inibito alle imprese locali la possibilità di iscriversi al medesimo. Blocco da imputare alla 
Regione Sardegna che non rende operativa la convenzione con la locale Camera di Commercio, 
di fatto cagionando un gravissimo danno economico agli artigiani Oristanesi". 
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